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ridan. — Tradotta da Michele Leoni. — F i -

renze 1 8 1 9 . 

A l t r a volta ci siamo studiati di dare una giusta 
idea del merito d i S h e r i d a u , poeta c o m i c o in-
glese che prima del sig. L e o n i era sconosciuto 
alia nostra le t teratura , e che non va confuso 
coi pix!i recenti scrittori teatrali di quella nazio-
ne. Nei l 'anal izzare la SXKYI SGUOIO. della Maldi-
cenza , ne parve allora conveniente officio della 
critica il contrassegnare la di lui maniera carat-
teristica, ponendola a confronto c o n quella che 
suole predominare nelle commedie dette J e m o e u r s 
del teatro francesCiv Maniera nostra propria ia 
fatto di tali commedie non abbiamo or noi iu 
Italia; però sorpassando la ragione d e ' c o n f r o n t i 
parleremo con minor diffusione d e ' , altro 
vantato c o m p o n i m e n t o dello stesso Autore. 

Avverte il sig. L e o n i nella sua prefazione di 
aver conservato in questa versione con religiosa 
esatlezKa così i noiai de' personaggi come le tinte 
locali con cui si distinguono. L e allusioni che si 
presentano tiaturalmente nel dialogo alle costu-
m a n z e , agli spettacoli , alle memorie n a z i o n a l i , 
fissano in m o d o p iù sensibile l ' i d e a e d il carat-
tere deìV azione; e ne persuadono c o n fel ice il-
lusione eh 'essa si rappresenta come operata da 
tiomini ingles i , viventi in Inghilterra. Trapianta-
re la scena in Italia, sostituire nomi ed allusioni 
italiane per interessare viemmeglio i nostri spet-
tiitori o i l e t t o n , è un falso accorgimento di chi 
traduce^ Noi l ' a b b i a m o già detto a proposito 
della Scuola della Maldicenza-, e la rappresenta-
zione fattasi in Firenze di quella commedia ha 
chiarito anche il sig. Leoni , coni 'eg l i stesso c o n -
fessa, della verità della nostra osservazione. RÌt 
cordiamo con piacere questo tratto di generosa 
sincerità, e di pronta sommessione alla forza 
del vero ; giacché troppo spesso avviene che fra 
gli u o m i n i , e molto più fra i le t terat i , l ' unica 
ragione pev far di nuovo una cosa sia precisa-
mente quella d ' a v e r l a fatta altra volta. 

Siaci permesso di soffermarci un istante sulla 
importanza di una siffatta fedeltà che non è me-
ramente letteraria. Q u a n d o u n ' o p e r a teatrale sia 
informata tanlo no' particolari del l 'esecuzione che 
nel lutto insieme del concepimento dallo spirito 
dtì ' tempi e della nazione c u i a p p a r t i e n e , due 
grandi vauta.qgi se ne derivarlo. Si influisce po-
tentemente su quella nazione e su que' t e m p i ; 
e si lascia ai filosofi ed agli storici futuri un so-
Ifnine e non alterabile monumento per ben ri-
codoscimìì e giudicarli. L ' A u t o r e ànìVAnacarsi 
con Aristofane alla m a n o , p iù che con altre eru-
di'/joui. lia ritratto il b r i o , la leggerezza, e le 
opinioni dt'gli Ateniesi. F. per noi stessi clic non 

p o s s i a m o , nè molti nè s e m p r e , lasciarci dietro 
le spalle la cerchia dell ' alpi e del m a r e , u n a 
buona scelta di commedie straniere tradotte e o a 
questa filosofica fedeltà potrebbe tener le v e c i 
di un viaggio a L o n d r a od a Parigi, Ma frattanto 
trasportiamoci a Bath, luogo della scena de' Ri\>ali. 

Quella c i t tà , r inomala pe' suoi b a g n i , o f fre 
a l l ' A u t o r e l ' o p p o r t u n i t à di radunarvi i diversi 
originali che d e b b o n o agire nella sua commedia. 
U n a fanciulla ricca e romanzesca quanto si possa 
mai. essere, ( Miss Lidia Ltnguish ) convive c o n 
una zia che è la creatura più positiva e più pe-
dantesca di questo mondo. (Mistriss Malaprop) . 
L a giovinetta ha in Miss Giul ia Melville una e c -
cellente a m i c a , buona, sensibile, g iudiziosa, tale 
insomma da rappresentare la ragione in perso-
na , se la ragione potesse iigurarsi sotto forme 
e vesti femminili . Per fatalità la Nipote e la Z i a 
tengono presso di loro una cameriera che è un 
vero fol letto nelle negoziazioni d ' a m o r e . Costei 
traendo jiartito dalle bizzarie delia g iovinet ta , e 
dalle ridicole pretensioni della vecchia p a r e n t e , 
fomenta s p e r a n z e , traffica coi varj amanti i b i -
gliettini amorosi , e si burla di un povero B a -
ronetto i r landese , pieno di Coraggio ma senza 
d a n a r i , p o n e n d o l o in corrispondenza colla zia 
moUillustre ^ mentre si crede di amoreggiare l a 
ricca nipote. 

C o m ' è naturale , due belle giovinette n o a 
possono far a m e n o di un po' d' amore sentito 
veracemente. L e due amiche difatti amano cia-
scuna alla loro maniera. P r o m e s s o sposo a Miss 
Melville è il sig. Faulk land , i l quale porta in' 
amore una suscettività di sentimento così rafthia-
ta , una pretensione così estrema d' essere a m a -
bile puramente per se , che in realtà egli viene 
a riuscire insof fr ib i le , geloso senza p e r c h è , e 
tormentatore indiscreto della ragionevole Miss 
Melville. A forza cy/c/eaZizactre egli o f fende gros-
solanamente la Bella, che infine si risolve a con-
gedarlo^ 

N o n potrei dare idea degli amori della r o m a n -
zesca Miss L a n g u i s h , senza prima parlare di un 
altro personaggio il ^quale fa qui due parti in 
commedia, con più onoratezza però di quello che 
molt i facciano nel mondo. Questi è A Capitano 
Assolato, figlio del cavaliere Antonio Assoluto^ 
e conosciuto da Miss Languish sotto nome d'Al-
fiere Beverley. L ' equivoco a cui da luogo questa 
supposizione di nome è come il perno sul quale 
si ruota tutta r azione. 

Il Capitano Assoluto soggiornava occultamente 
in Bath, trascinatovi dal desiderio di star v ic ino 
alla sua capricciosa divinità. C o n o s c e n d o eh' el la 
s ' e r a fitto nel cuore di non concedersi se n o n 
ad u o m o il quale tutto dovesse all' amore ed al 
merito personale , e nulla al rango, alla r icchez-
za o ai rapporti social i , il giovane Assoluto di 
r i c c o , si finge p o v e r o ; di c o n o s c i u t o , o s c u r o ; 
di capitano, alfiere; e non cessa però di far bril-



lare tutte le qualità di mente e di cuore c]ie 
f e n d o n o altamente pregevole. • 

L a Z i a aveva destinato Miss Languish a certo 
A g r e s , genti luomo di c a m p a g n a , e ridicolissima 
caricatura de' nobil i zerbini di città. Ella aveva, 
per opera dell ' infedele cameriera, sorpresa la cor» 
r isponi lenza della nipote coll 'Alfìere. Quanto più 
si adoperava per distaccarla da questi, tanto più 
cresceva nella fanciulla l ' o s t i n a z i o n e e l ' a m o r e : 
t a n t o più. ella sdegnava il miserabile fantoccio 
che si voleva darle in marito. 

H o detto che un secondo e q u i v o c o , oltre il 
p r i m o del Baronetto Ir landese, da m o l o a tutta 
r azione. A'engo ora a spiegarmi, 

l i cavaliere Antonio Assolato giunge inaspet-
tatamente ai bagni di Bath . per guarirvi dalla 
podagra. Riescono vani al Capitano di lui figlio 
tutti gli artificj per nascondersi a lui. Ma quanto 
maggiore nou è il suo i m b a r a z z o , quando sente 
dal padre annunziarsi d i ' e g l i ha stabilite le sue 
nozze con Miss L a n g u i s h ; che la Z i a potendo 
ancora rompere il trattato con Agres^ e speran-
d o di trovare più ben disposta la Nipote verso 
il C a p i t a n o acconsentì al nuovo part i to: e ch'egli 
vuol presentarlo ad entrambe? L a sventura pre-
veduta dal giovane A s s o l u t o , e che inutiimente 
s ' a f t a n n a d ' i m p e d i r e col procrastinare l ' a b b o c -
c a m e n t o , si avvera. L ' i n f e l i c e presentazione ha 
l u o g o ; l 'Alfiere sparisce, resta il C a p i t a n o ; e la 
g iovane Languish sdegnata dell' inganno sagriflca 
l 'uomo reale all' immaginario ricusando il partilo. 

I n t a n t o lo sciocco Agres si querela col Baro-
netto irlandese d 'essere disgraziato ne 'suoi amori 
a causa dell 'Alfiere. Il Baronetto infiamma le ge-
l ide vene del campagnuolo, e gli pone in corpo 
u n a smania d' onore e di duelli della quale egli 
stesso j il povero d i a v o l o , si meraviglia. 

Agres d o m a n d a inutilmente, come può credersi, 
al Capitano Assoluto d 'essergl i padrino contro 
l 'Alf iere Bever ley ; e lo prega di dipingerlo a que-
sti come un valoroso di prima sfera! Il Baro-
net to Irlandese sfida anch' osso il Capitano, e fa 
d a s e c o n d o ad Agres contro il supposto Alfiere. 

L ' appuntamento ha luogo a K i n g Mead-Fieldes 
d o v e il Capitano si reca accompagnato da Faulk-
l a n d amico suo, che gli serve da padrino. L ' u n o 
e l ' a l t r o sono disperatissimi d ' e s s e r e abbando-
nati dalle loro predilette. — Chi vuol conoscere 
q u a n t o sia burlesca e vile la posizione de' falsi 
bratvi in certi d u e l l i , troverà in queste s c e n e , 
ed in tutta la condotta del povero Agres un mo-
dello inarrivabi le di ridicolo e di forza comica. 

M a già alcune voci confuse, sparse su questo 
duello da l servo di A g r e s , arrivano all' orecchio 
del cavaliere Antonio, della Zia , e delle due gio-
v a n i amiche, L ' i d e a del pericolo riaccende in 
loro un amore che s ' e r a sopito nell' una per 
forza di c a p r i c c i o , per giuslo proponimento nel-
r altra. Si a c c o r r e , s ' impedisce il dulilto, si chia-
r iscono gli equivoci , la ragione sotlenlra ai tras-
port i dell' i m m a g i n a z i o n e , e fra i varj rivali si 
str ingono finalmente in matrimonio quelle due 
coppie che s' amavano davvero. 

Noi sentiamo che in questo rapido estratto 
n o n p u ò venirci fatto di conservare le molte 
bel lezze delle quali è sparsa la commedia. Non 
di m e n o ne sia lecito di dire che se la con-
dotta e r invenzione de' caratteri , considerate 
in se stesse, ne hanno palesato una profonda 
cognizione del cuore u m a n o , la pianta però del-
l ' intero poema drammatico non ci i soddisfa. Tran-
ne Agres e il Baronetto Irlandese, si può affer-
mare che ogni altro carattere è qui replicato in 
due personaggi. L a Z ia c il Cavaliere Assoluto 
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3 a d r e , ' s o n o una medesima cosa. Miss Languish 
la , come donna , la stessa tinta romanzesca che 

Faulk land ha come uomo. Miss Melvil le e il Capi-
tano Assoluto sono due esemplari della slessa in-
cisione, egualmente ragionevoli, egualmente cauti. 
Però , salve le lievi di f ferenze che assumono pet. 
la varia loro posizione , tutti costoro non fanno 
che portare una identica impressione s u l l ' a n i m o 
dello spet tatore; e quindi sempre minore ne è 
la forza, sempre minore il diletto. 

L ' a z i o n e lungi dal l 'essere creata dai contrasti 
della rivalità e da quelli de ' carat ter i , si produce 
invece per le malintell igenze occas ionate da un 
equivoco. L a molla d e l l ' e q u i v o c o è un pessimo 
mezzo teatrale. Di esso abusano cont inuamente non 
poclii poeti, i quali h a n n o bisogno per c o n p o r r c 
un dramma od nna commedia di sostituire gli 
accozzament i del caso a\\a situazioni inventate 
colla fantasia e architettato col criterio. Ma il di-
fetto fondamentale de'iìfVa/t sta secondo noi nello 
svolgimento simultaneo di due diversi amori. 
Se v ' è soggetto nel quale tul le le fila d e b b a n o 
partire da un solo centro e ritornarvi, egli ,è cer-
tamente questo ; l ' idea della rivalità presentando 
essenzialmente il concorso di molti al possedi-
mento d'un solo oggetto. Però tutta l 'azione do-
veva prendere qualità e colore dai differenti gradi 
di passione de' varj amanti, dalla diversa tempra 
de' loro costumi e dalla diversa misura eli corri-
spondenza colla quale la d o n n a sospirata gli avreb-
be accolti . E c c o Munita d'interesse, r igorosamente 
necessaria in ogni composiz ione drammatica. 

Se pertanto i Rivali sono mollo inff;riovi da 
questo lato AÌÌa Scuola della Maldicenza, le vanno 
però del pari quanto alla bravura ed allo spirito 
p o s t i ' n e l d i a l o g o , e presentano malgrado i loro 
difetti una piacevolissima letlura. Nella traduzio-
ne il sig. L e o n i ha trovato e posto in uso un 
l inguaggio comico che non somig ia punto a quello 
i l lepidissimo del nostro [Teai/'o antico, o al solilo 
mezzo francese del Teatro moderno, però che ab-
b o n d a di propr ie tà , di v ivezza e ,di leggiadria. 

P . 

Difese criminali dell' avvocato Giuseppe Marocco 

di Milano ad uso della, gioventù iniziata nello 

studio della giurisprudenza pratica criminale, ec. 

T ò m o q u a r t o . — M i l a n o i 8 i g . Dalla tipografia 

di V i n c e n z o Terrario. 

1 Articolo If. • 

D o p o il numero 23 del Conciliatore in cui 
si è parlato del merito e, dell ' utilità d i questa 
r a c c o l t a , essa ha proseguito a crescere di mole, 
ed è giunta ornai al quarto tomo. L' interesse di 
quest' opera è cresciuto anch ' esso col numero 
de 'vo lumi . Infatti la varietà di queste difese cri-
minali non solo aprì un vario c a m p o a l l ' e l o -
q u e n z a , ma produsse ancora lo sviluppo di quasi 
tutte le teorie del diritto penale che applicate 
al fatto r icevono di cont inuo maggior forza ed 
evidenza. E quasi inutile il dire ohe tali teorie 
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sono le più pure e le più miti che la giustizia 

, umana può amraeUere ; mculre si sa che c uauclo 
ii debole perora ditian»i al più f o r t e , eg i non 
ila altro rifugio d i e di abbracciare 1' ara della 
gii.isU7.ia, e farsi scudo de' priucipj dolci c mo-
derali. Fra le arringhe del iiiiiiistcro pubbl ico 
e quelle de' difensori avvi sempre una distanza 
«ella liberalità delle massiuie di diritto. 

Fra questo difese ci parve la più ingegnosa 
liou meno che la più ardita quella a favore del 
parricida Costa. U n o sciagurato che senza . pro-
vocHlo furore uccide il padre , e in faccia al tri-
ijiMiale confessa il suo del i t to , che difesa poteva 
mai hisciarc al suo avvocato ? — Ma l'elociuenza 
è simile alla tragedia ; splende ne' grandi delitti. 
L ' eloquenza è simile al valor militare che trionfa 
più alteramente, quanto più forti sono gli osta-
coli da snjicrare. — L ' o r a t o r e dimostra che i l 
miserabile eoufesso di una tanta atrocità è un 
f o r s e n n a t o ; eh'(?siste un f a t t o , ma non un de-
iil lo un parricida, ma non un reo. D o p o avere 
esamili in così difncìle assunto tutta la forza del 
r.igionamento, tutti i sussidj della storia e della 
patologia, chiude l'arringa colla seguente peroia-
Zìoiie che citiamo per dare un saggio delio siile 
di queste difese, 

» (guardatevi a d u n q u e , o s ignori , che non av-
vengii che mentre credete colpire- un r e o , pu-
niate della sua disgrazia un mentecatto. L ' indole 
di quesla causa merita un 'at tenz ione assai mag-
giore che forse noti si pensa; mentre oltre che 
si tratta della vita di un u o m o , si tratta di. ben 
conoscere se In una data • azione vi sieno quei 
caratteri di moralità che rendono imputabile 
r azione stessa al di lei autore. Questa discus-
sione non può mai essere superf ic ia le , mentre 
ò a un tempo filosofica e decisiva nel nostro caso. 
Ponetevi d' accordo colla voce pubblica, coH'opi-
nione pubbl ica , la quale infallibile su tali mate-
rie lo ila già pronunciato e dichiarato per un 
niiscralnle trascinalo a tanto eccesso da una ma-
niaca esplosione, e lo ha già proclamato per un 
puzzo. In vista di questo pubblico g iudiz io , di-
venuto opinione generale, a sola commiserazione 
è il sentimento che desta in tutti gli animi il 
sìio caso. È un punto di meditazione per 1' uo-
mo filosofo, il quale vede tutte le conseguenze 
di queste improvvise diserzioni della rag ione , 
di questi terribili giuochi di fantasia a l terata , 
di questi improvvisi attacchi della facoltà pen-
sante. Soddisfate al voto d' un' intera n a z i o n e . 
Glie rifugge all' idea di aver prodotto un mostro, 
e vorrebbe che almeno un decoroso dubbio sal-
v a s s e l ' o n o r nazionale in faccia alia posterità. 
Né il pr incipe, nè il governo, nò le l egg i , nè 
gli uomini consentono che si punisca nu m a -
niaco , e che la legge creata per la repressione 
dei delitti alzi la scure su quel m i s e r o , reo di 
un delitto non s u o , ma di una cieca fatalità. 
P a d r i , se avete a tremare, tremate sulle terribili 
vicende di questo frale tessuto nerveo che si 
chiama cerebro , che va soggetto a mille inopi-
nati, sconcerti. Di quale esempio pubbl ico po-
trebbe mai essere la condanna di quest' uonjo , 
se in questo infelice non si ravvisa da tutti il 
delitto , ma la disgrazia ? L o spettacolo della sua 
morte non potendo essere una lezione per questi 
mostr i , se pure l ' I ta l ia ne può creare, non sarà 
che una scena d ' o r r o r e , in cui figm'eranno soli 
i sentimenti di pietà, di r i b r e z z o , e di alta di-
sapprovazione ( i ) . A che velare quel capo dove 

(ij II codice de' delitii e delle pene del regno 
d Italia al art. i3 prescriveva che il colpevole 

] 
sta scritto il crudele capriccio della n a t u r a , é 
non; un delitto '/ A che tagliare quella destra che 
f u cièco strumento dell' ira attroce del f a t o ? A 
che premere a piedi nudi quella terra che n o n 
fu profanata da doloso parr ic idio , e che ha b e -
vuto un sangue che non può mandare al c ie lo 
grido di vendetta? A che far cadere s u l l ' i n f a m e 
palco una testa per aggiungere alla perdita della 
ragione quella della vita ? Meditate nella vostra 
saviezza una causa ornai celebre in tutto il re- . , 
gno. I l primo giudizio si attende da v o i , e di 
quale i m p o r t a n z a ! n 
. I varj tratti felici di cui sono sparse queste 
difese ci lasciavano dolenti che rimanesse i n o p e -
roso un avvocato che ogni anno segnava la sua 
carriera di trof«i cari a l l 'umanità , e eh' e d u c a v a 
a un 'e loquenza semplice, generosa e filosofica la 
giov(!ntù che si dedicava ai foro. Siamo però-ora 
in parte consolati dal sentire eh' egli è nomi-
nato maestro privato in Milano pel diritto cri-
minale . e per le gravi trasgressioni di polizia. 
Quegli studenti di legge che approf i l t tando del 
favore de' nuovi regolamenti , prefer iranno dì 
fare il corso del diritto penale in M i l a n o p iut-
tosto che sul] 'univers i tà , saranno lieti di ritro- , 
vare nell' a v v o c a t o Marocco 1' amico del la g i o -
v e n t ù , il giurisperito filosofo. 

G . P . 

Degli esercizi ginnastici, e degli effetti che prò-

duconq. 

Sterne narra c h e , in P a r i g i , vo lgendosi u n 
giorno per porgere la mano a un ragazzo il quale 
voleva passare un ruscelletto, fu sorpreso di tro-
varlo un omiciattolo di 5o anni e non di 5 , 
siccome prometteva la statura. S e b b e n e anche 
i n Inghilterra s' incontrino di siffatti n a n i , pure 
nei frequenti giuochi ginnastici a cui si d a n n o 
i gentléinen il forestiero vi ammira una quantità 
non altrove comune di giovani della più propor-
zionata bellezza. L e dame inglesi sogliono allora 
accorrere ad onorare d e ' l o r o elogi the human 
forni divine, la f o r z a , la grazia e la masciiia 
venustà. L a classe degli uomini educati , ( a quan-
to narra un viaggiatore da cui att ingiamo queste 
not iz ie) è ivi p iù bella e pii\ forte di quel la 
dell' infimo popolo — non solo dell'infimo, p o p o l o 
di città, ma anche del campagnuolo. In F r a n c i a , 
ed in Italia è tutto al contrario, e gli A d o n c i n i 
vi sono inferiori ai villani^ iu facoltà corporee. 
Questa differenza è singolare, e c o n v i e n credere 
che a b b i a l u o g o p e r c h è i divert imenti atletici entra-
no molto più rieii'educazione della gente agiata in ^ 
Inghilterra che; in F r a n c i a e presso di noi, e perchè 

condannato a morte per parricidio fosse condotto^ 
al luogo deir esecuzione, in camicia, a piedi nudi 
e col capo coperto d'un velo nero. Gli si ta-^ 
gliava in seguito la mano destra^ ed era immedia-
tamente decapitato. 



i giovani inglesi sono posti molto più tardi nelta 
società delle donne: se intendiamo delle oneste, 
ne risultano abitudini sedentarie fatali àilo svi-
luppamento della complessione e delle belle for-
me, e nel caso contrario, è peggio ancora. Tale 
differenza proviene inoltre dal gusto per la cam-
pagna, o almeno dal gusto pei divertimenti che 
non si trovàno fuorché l à , la caccia , la pesca, 
le grandi cavalcate. Questo gusto fa del quartiere 
più elegante di Londra una specie di deserto, 
per la metà dell 'anno. Ciò ch« vi è di notabile 
e di caratteristico si è che questa metà non è 
già la più. gradevole, ma bensì quella de'gionii-
p i ù brevi , del tempo più tetro e nebbioso. Gli 
inglesi passano tutta la primavera ( la quale si 
dice esser bellissima nel loro paese, ma e ie non 
è la stagione della caccia) in mezzo alla polvere 
e al fumo di L o n d r a : ciò mostra abbastanza 
qual sia la specie d'incanto che la campagna ha 
per loro. 

Il pugilato è un' arte in Inghilterra , come la 
scherma fra noi. Quando si fa assalto per giuoco, 
la mano è coperta da un grosso guanto imbot-
tito di borra, e questo giuoco si chiama sparring-, 
il vero combattimento è boocing. Spesso si vedo-
n o abilissimi professori esercitarsi nello sparving. 
I combattent i , nudi sino alla c intola, montano 
sovra un palco di i 5 o 20 piedi in lunghezza 
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altezza. situalo nei 
dal suo 

e larghezza e di 3 0 4 
centro della sala j ciascuno è seguito 
testimonio. Si pigliano la mano in segno di buo-
na amicizia, come si fa il saluto tirando di spada; 
quindi si pongono in difesa, un piede innanzi, 
le ginocchia mezzo piegate, il corpo alquanto 
scorciato, le braccia parimente scorciate, i pugni 
collocati air altezza della facc ia , e circa ad uu 
piede di distanza. In questa attitudine i due 
emuli s'osservano occhio ad occhio ; i colpi sono 
scagliati piuttosto che dati; il braccio piegato si 
stende tutto in un tratto quasi una mol la , e 
porta innanzi il pugno dritto. È la prima falange 
c h e percuote: il colpo non è dato che a mezza 
forza j se è bene applicato, getta l'uomo a terra. 
Bisogna parare con un braccio o con una ma-
n o , e battere eolV altra, talora con ambedue 
alla v o l t a , economizzare le proprie forze, non 
fare .alcun movimento inutile, e sovra tutto non 
perdere lena, e ancor meno lasciarsi incollerire, 
ma bensì imparare ad essere impassibile sotto 
le più fiere percosse. Malgrado i guanti , vi si 
suole spargere sangue. I più famosi pugilatori 
non sono uomini di grande statura, ma di molta 
agil i tà, e di gran freddezza di mente. A simili 
spettacoli interviene sempre molta gente di ogni 
condizione : il tutto procede colla massima quie-
te e decenza. 

L a spada o la pistola servono ad eguagliare 
le forze e ad assicurare le reciproche convenien-
ze nelle classi educate della società : il pugilato 
ha il medesimo effetto fra le alte e le basse 
classi; vale a dire che un gentleman ben istrutto 
nel pugilato può respingere e punire l ' insulto 
d 'un villano robusto, ma inesperto. 

Vi è una specie di cortesia cavalleresca in 
siffatto genere di pugna. Per esempio , non si 
-dee mai percuotere uu avversario a terra; si 

lesiste al moménto in cui si dichiara vinto ; dne 
noti possono mai mettersi contro u n o ; i colpi 
non si hanno ruai a darò più in giù della cin-
tola, ec. ec. Queste regole ammesse addolciscono 
la brutalità delle vie di fatto fra il p o p o l o , e 
gli dauno nella sua violenza medesima una specie 
di generosità j e sentimenti d'onore. Tosto che 
due nemici si credono in debito di assalirsi dav-
vero , nessuno s' arroga di separarli ; ma la folla 
li circonda, e si pone Zo ^ e e / « > play, cioè a ve-
dere se il duello è condotto onorevolmente ed 
in coscienza. 

È da notarsi che i pugilatori inglesi vivono 
rcgoiarmenle e sobriamente: la forza del corpo 
non si conserva a lungo nella crapula e nella 
dissolutezza. Quegli atleti quando si preparano 
a qualche grande combattimento, passano parec-
chie settimane astenendosi da ogni liquore forte, 
persino dalla birra, ed esercitandosi continuamen-
te , ma però senza eccessi di fatica. Si vedono 
comunemente a Londra dai venditori di stampe 
i ritratti dei più celebri pugilalori, in attitudine 
di battaglia, spieganti le forme più proporziona-
t e , il bell 'aggruppamento dei muscoli e la gra-
zia della forza in azione, — Tale è il carattere 
Vago e indeterminato di ciò che costituisce la 
grazia, che essa egualmente trovasi nella timidità 
modesta d 'una bella donna, nella debolezza in-
quieta d 'un fanciullo, nella pienezza del potere, 
agilità e fidanza d'un atleta. Ma non si potrebbe 
far doì'miìe Ercole con grazia, e una vezzosa 
ninfa atterrerebbe molto goffamente Anteo o il 
Leone. 

In una commedia francese è messo in ridicolo 
il gusto pel pugilato. Due inglesi ianno la loro 
partita a questo giuoco da buonissimi amici: uno 
di loro riceve uu pugno così ben piantato sulla 
mascella, ch'egli si ferma ( i l che mostra l'igno-
ranza dell' autore di quella commedia in siffatta 
arte) e sputa via una mezza- dozzina di denti 
uno dopo l 'altro, volgendo ciascuna volta vèrso 
il suo amico uno sguardo di viva e sincera con-
gratulazione e sclamando: Ah! che bel pugno! 

Ma se è permesso di scherzare sovra la più parte 
degli usi delle nazioni, perchè pochi sono quelli 
che non abbiano il loro, lato ridi«olo ; non per-
ciò sarà vietato di ravvisare ciò di 'esse hanno 
di utile e di,pregevole. In un paese dove il com-
battere senz' armi non è riputato ignobile i si 
viene meno spesso che altrove a duelli più fu-
nesti ; e intanto l" abitudine di farsi rendere ra-
gione delle offese sottomettendosi a certe leggi 
d ' o n o r e , impedisce che la plebe ricorra, come 
pur troppo accade frequentemente fra noi, a spe-
dienti vi i e feroci di vendetta. Ciò che poi riesce 
d ' u n vantaggio innegabile in simili esercizj di 
forza e di coraggio si è, qhe alimentano nell'uomo 
un dignitoso sentimento di,sè stesso : sentimento 
che non è mai abbastanza generale nella società, 
giacché, dovunque esso manca, il debole innocen-
te è vittima del provocatore malvagio, e il di-
sonore di un pusillanime si rovescia sposso benché 
ingiustamente sulla patria a cui appartiene. 

S. P. 
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